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mutata  effigie.  Gli  occhj  incavati  » lenza  la  folita  vivacità  . Una  

inappetenza  così  grande  ,  che  non  era  pofiìbile  trovar  cibo  , che  

non  gli  veuifle  a  rincrefcimento  ; maravigliandoli  eflo  medeGmo  di  

non  poterfi  più  comandare.  E  febbene  in  quella  età  aveva  tutti  i  Cuoi  

denti,  cominciò  a  mafticare  con  difficoltà,  contraendo  elfi  ancora  

la  debolezza.  Cominciò  ad  incurvarG,  e  farfi  pelante , con  fatica  a  

montare,  e  fmontare  dalla  gondola,  con  maggiore  le  fcale.  I  fogni  

■nel  poco  che  dormiva  non  più  colle  folite  {proporzioni  ,  e  per,  

così  dire,  grottefche,  madiftinti,  naturali,  fpecolativi,  e  regolar 

mente  difcorfivi.  Il  che  egli ,  che  tutto  offervava,  non  lolo  offer»  

vò,  ma  conferì  co'  fuoi,  chiamandolo  un  levar  fi  pian  piano  l  ani 

ma  dal  vincolo  ,  -e  commercio  del  corpo  . Il  che  non  trovo  da  altri  

offervato,  e  avendolo  detto  un  sì  grand ’ uomo,  ecciterà  forfè  alcu 

no  a  farci  rifleffìone . Non  era  più  cofa  che  gli  defle  trattenimen 

to,  nè  anco  il  fentir  raccontare  i  fuccelH  degli  affari  del  mondo  »  

il  qual  gufto  aveva  dalla  fua  puerizia  continuato  Ano  a  quello  

tempo.  Un  folo  gufto  pareva  effergli  reftato  nella  vigilia,  dopo  le  

meditazioni  divine  il  rivolgere  per  la  mente  figure  Matematiche  

e  Aftronomiche  >■  e  diceva  ridendo  : Quanti  nodi  ,  e  quante  reti  ha  

fabbricato  nel  cervello  ! Aveva  tutti  gli  indizj  di  prefta  licenza  dell'  

anima  dall ’ invecchiato  corpo.,  a  cui  andava  mancando  la  fanità.»  

l ’ infaticabilità  però  dell ’ animo  fupplendo  a  tutto  , ficchè  non  la-  

fciaffe  punto  de ’ foliti  carichi  , rifpondendo  all ’ efortazionì  degli  ami 

ci,  e  autorità  de ’ padroni;  quanto  al  rallentare  le  fue  fatiche:  Che  

fuo  uffizio  era  fervine,  e  non  vivere.:  e  che  ong ’  uno  muore  ned  fuo  me-  

fliere  . Più  di  tutti  , il  Signor  Marco  Trivifano  , in  cui  Angolar 

mente  il  Padre  amava  la  libertà,  e  veracità  ,  più  fpeffo  gf  inculcava  

la  fua  manifefta  intemperanza  di  voler  continuare  gli  ftudj,  e  le  

fatiche,  come  faceva  in  altri  tempi,  quando  le  forze  erano  mag 

giori,  e  ch ’ era  una  indifcrezione  non  voler  difcernere  il  venir  de 

gli  anni,  e  altre  Amili  cofe;  che  udiva  con  gufto,  fenza  però  ral 

lentare  l ’ arco.  Più  volte  anco  ebbe  manifefto  mancamento  di  for 

ze  ,  onde  fu  coftretto  a  fare  la  ftrada  della  Merceria  appoggiato  

fu  ’ l braccio  di  Fra  Marco-  E  non  occultò  di  fentirlì  male,  dan 

do  in  diverfe  occaftoni  manìfefti  indizj  di  prevedere  il  fuoiftan-  

te  fine,  del  quale  parlava  più  fpeffo  del  folito,  non  folo  colla  fua  

franchezza  d ’ animo,  e  come  d ’ un  debito  di  natura,  e  cofa  indif 

ferente;  ma  con  manifefta  allegrezza,  come  fe  gli  doveffe  venire  

la  vera  quiete  d ’ una  lunga,  e  molto  fianca  giornata.  E  fra  le  fue  

orazioni  jaculatorie  ,  che  molte  ne  ripeteva  fovente  con  detti  dì-  

votiflìmi  della  Scrittura,  più  frequentemente  diceva;  'ifunc  dimittis  

Jervum  tuum ,  Domine:  e  a ’ fuoi  familiari  fpeffo  diceva  : Orsù,  fia-  

mo  molto  projfimì  al  fine  della  giornata  .-  e  un  giorno  ,  che  fu  ri 

cercato  chi  bramava,  folle  fatto  Priore  ne ’ Servi  , apertamente  al  

Padre  Mueftro  Clemente  Crefciano,  Provinciale,  e  ad  altri,  diffe:
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